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Se grandi sono stati i trionfi di nostra santa Re* 
ligione, quello ottenuto sulla Vergine Rosalia Sini* 
baldi è senza dubbio il più splendido c il più subli- 
me. Questa eroica giovinetta, della stirpe di Carlo 
Magno, figlia ad un ricco e potente barone di Sici* 
lia, educala alla corte dei principi normanni, diletta 
alla regina Margherita di Navarra, circondata dallo 
splendore di una delle più galanti corti dell’Euro- 
pa, sdegna tutti i prestigi! di questa vita caduca, e 
va a rintanarsi in un antro delia Quisquina , per 
tutta consacrarsi al Signore, e godere di quelle dol- 
cezze, che la solitudine e la contemplazione procu- 
rano alle anime innocenti. In mezzo a tutte le pri- 
vazioni, Rosalia si reputava felice : i’erbe selvagge 
dei prossimo bosco servivanie di nutrimento ; le 
acque gocciolanti in quell’ antro la dissetavano ; 
c un duro sasso era il soRìce letto ove adagiava il 
suo tenero fianco. Iddio però la chiamava a più ar- 
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dua prova; e, accesa da una celeste ispirazione, 
abbandona la Quisquina, e sotto Tale d’un angelo 
tutelare, si traduce nel monte Ercla (oggi il Pelle- 
grino) per menarvi una vita più austera. Qui ve- 
ramente la santa Vergine mostrò un eroismo supe- 
riore alla sua tenera età. Poche miglia lontana dalia 
terra natale, dovea svegliarsi in lei la rimembranza 
degli oggetti più cari. Ma no: sempre assorta in una 
estasi contemplativa, rivolta la mente alle delizie 
della eterna beatitudine, nulla poterono nell’ange- 
lico suo cuore gli afletti terreni, sino a quell’istante 
che, accerchiata da angeli, fra gl' incanti d’una soa- 
ve armonia, venne assunta l’anima sua purissima 
nella magione dei Santi al cospetto del Supremo 
Fattore. 

La patria però non dimenticava la Vergine fug- 
gitiva. L’essere stata più volte veduta per quelle 
inospite foreste della Quisquina, e pascersi d’insi- 
pide erbe; il ritrovarla poscia in un'orrida spelonca 
del Pellegrino, e la momentanea sparizione di lei, 
confermaron tutti della santità della sua vita, e le 
prestarono un culto divino. Ma questo culto crasi 
per ignote cagioni a poco a poco illanguidito, quan- 
do una fatale sventura venne ad accendere per la 
Vergine pellegrina un generale fervore. 

Era l'anno d624, e la bella e florida Palermo ve- 
niva contaminata da micidiale contagio. Le paterne 
cure del Governo, le sollecitudini del Senato paler- 
mitano, tutti gli sforzi dell’arte salutare, si rende- 
vano inefficaci, perchè il male semprepiù inferoci- 
va, e la morte coll'avida sua falce mieteva incso- 
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rabilmente le vite. In questi supremi momenti (e 
, noi pur troppo l'abbiamo osservato) i popoli, tro- 
vando inutili i mezzi dell’arte, ricorrono a quelli 
della Religione. Ed i Palermitani , animali da fer- 
vido zelo per le quattro vergini protettrici, Cristina, 
Ninfa, Agata ed Oliva, queste processionavano per 
r intera città. Ma il male imperversava maggior- 
mente. Non era questo il mezzo: Iddio volea appre- 
starne un altro, col quale, mentre da un canto ma- 
nifestava i prodigi! della sua divina clemenza, volea 
dall’altro ralTermare le glorie ed i trionfi della Ver- 
gine Rosalia. 

Un Vincenzo Bonelli, afiìn di mitigare il dolore 
per la perdita dell" adorata consorte, si era recato 
a cacciare sul Pellegrino. Colà giunto videsi innanzi 
una donzella di celestiale bellezza , la quale , seco 
menandolo per quei dirupi inaccessibili, il condusse 
in una grotta per additargli il luogo ove giacean 
gli avanzi della mortale sua salma. Poscia, manife- 
stando il suo nome, imponevagli di correre all’Ar- 
civescovo e al Senato f^lermitano, ed avvertirli, 
che sarebbe per cessare il fatale contagio qualora 
trasportassero per tutta la città le reliquie del suo 
corpo. Era questo il decreto del Signore, e tutto fu 
dal Bonelli eseguito. Il Senato col più fervido ar- 
dore fe’ ricercare le ossa, e, rinvenutele, le collocò 
in una splendida urna, che in mezzo all’entusia- 
smo del popolo, venne condotta per la desolala Pa- 
lermo. Oh prodigio della divina Bontà! Siccome la 
nebbia si dilegua all’apparire del maggiore fra gli 
astri, così spariva l'ostinatissima lue all’appressarsi 
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le reliquie delia Vérgine. Allora qual fu la gioja dei 
popolo palermitano, ehe poco prima avea veduto 
cadere migliaja di vittime sotto la sferza dei cru- 
dele flagello, nel vedersi con si evidente miracolo 
ritornalo alia vita! Dapertutto echeggiavano inni 
di ringraziamento; ovunque versavansi lacrime di 
riconoscenza di tenerezza di gioja. Era un confor- 
tarsi a vicenda, un congratularsi dell’ ottenuta sa- 
lute. E fu allora che riconoscente Palermo fe’ voto 
solenne di tenere per sempre qual Patrona e Pro- 
tettrice la Vergine romita, ed il Senato promise di 
celebrare in ogni anno, daini al 15 luglio, sontuo- 
sissime feste in commemorazione di quel prodigio 
che avea salvo la patria da si tremenda sventura. 
E splendide infatti sono state mai sempre le feste 
per la Vergine Rosalia, come splendide saranno in 
quest’anno che siede Pretore S.E. il Principe di Gfir 
lati, in ciò secondato dal Reai Governo, e coadju- 
valo dal primo Senatore signor cavaliere D. Anto- 
nino Renzo. 


‘ Nel primo giorno, toccate appena le 5 p. m. da 
porta Felice, tiralo da robustissimi buoi, muove il 
carro trionfale. È questa una magniOca mole di 
straordinaria altezza, ove lutto concorre a renderlo 
sorprendente e sublime. Appositamente archilella- 
to ('), vedesi sfolgorare di oro e di serici drappi. 

P li disegno del carro trionfale è stato inventato dall’ egregio ar- 
chitetto Giuseppe di Bartoli , il quale è stato educato in Uonta nello 
studio de’ grandi modelli deirantichità. 
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La pittura vi rappresenta i più bei tratti della vita 
della Vergine (’); e la scultura vi simboleggia an- 
geli e serafìni intenti tutti chi a magnifìcarne i trion- 
li, e chi a riempire la terra delle divine virtù di lei. 
In cima alla mole ammirasi la Vergine Rosalia in 
candide vesti e coronata di rose, la quale, raggiante 
in volto di celeste bellezza, sembra nelFatio di es- 
sere assunta nei cieli. 

Al muoversi di questa sontuosissima mole, non 

f iuò aflatto esprimersi Tenlusiasmo ond’c animata 
'immensa popolazione formicolante lungo il corso 
della via Toledo. Chi rammenta l'austera vita della 
Vergine pellegrina; chi le beneficenze da lei largite 
alia patria; e chi i sorprendenti prodigi!, fra divole 
laudi e segni di sincera riconoscenza, lino a quando 
giunge al largo del Reai Palazzo. 

Al cadere del giorno, ha luogo uno spettacolo più 
sorprendente del primo. Nel toro borbonico , lun- 
go la riva del mare, vedesi eretta un'immensa mac- 
china pe’ fuochi artiliziali, la quale rappresenta un 
edilizio sullo stile del cinquecento, architettato ed 
eseguito da abilissimi artisti (’) palermitani. Tutto 
il prospetto è decorato da delicatissimi irasparen- 


{'■) Il pittore che fregia le docorazicni del carro trionfale è Salva- 
tore Bonomo, giovane delle più liete speranze. 

(*) L’invenzione del prospetto dei giuochi artifiziali appartiene al 
mentovato di Bartoli, l’esecuzione al valoroso Giovanni Lentini, ap- 
plauditissìmo scenografo del nostro reai teatro Carolino, le di cui o- 
pere non solo si hanno attirato f ammirazione dei Siciliani , ma di 
quanti artisti stranieri tuttodì vengono fra noi a far bella mostra dei 
proprii talenti. 
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ti (*) relàtivi alla venula di Carlo V imperatore in 
Palermo, il 20 agosto 1555, dopo di aver conquU 
stalo colie forze siculo-ispane Tunisi e la Goletta. 
Ne' primi archi alla sinistra di chi guarda scorgesi 
lo Stato Maggiore deU'esercilo imperiale. Negli ar- 
chi superiori del centro v'ha Carlo V che riceve il 
Senato e i grandi dignitarii dello Stato, a cui succede 
una splendida festa di ballo. In quelli inferiori ve- 
dasi la famosa giostra tenuta da cavalieri siciliani, 
e vinta da un Pietro Ribera , nobile palermitano. 
Negli archi a destra liavvi rappresentata una caccia 
artifìziale di dame e cavalieri travestiti in ninfe e 
pastori, che, armati di picche, inseguono daini ed 
altri animali. Nel tempo stesso le ninfe vendono 
perseguitate da Satiri; i pastori difendon le ninfe; 
e queste, nell’ atto che sono difese, rompono vasi 
di acque odorifere , onde quel giuoco fu detto del 
caru sello. 

Dirimpetto a' giuochi artifiziali, e precisamente 
sul pubblico parterre, innalzasi una loggia, conve- 
nientemente addobbata, pel ricevimento di S. M. il 
Re N. S. e della Reai Famiglia, ed in sua vece di 
S. E. il Luogotenente Generale Principe di Caslel- 
cicala. In esso intervengono lutti i grandi funzio- 
narii dello Stato, c i personaggi più cospicui nazio- 
nali e stranieri. 

Al segnale d’essere già arrivata l’E. S. si dà 
cominciamento ai fuochi. Se si volesse descrivere 

(4) li progetto dei trasparenti è stato fatto dal dotto e infaticabile 
signor Agostino Gallo. I dipinti sono stati eseguiti dagli egregii pit- 
tori Giuseppe Bagnasco, Giuseppe Carta e Luigi Loiacono , anche in 
questo genere di pittura degni continuatori del Novelli e del Riolo. 
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la bellezza e la varietà di questi fuochi Jl raro ar* 
tifìzio e la maraviglìosa progressione di essi, il ten^ 
terebbe invano anche la più ardente immaginazione 
poetica. — Una folla innumerevole di persone di ogni 
età, di ogni sesso e di ogni condizione, accorre giu* 
liva, non solo da’ circostanti comuni e dalla Sicilia 
tutta, ma ben anco da stranie nazioni, per godere 
di quello spettacolo straordinario. L’entusiasmo e 
la gioja del popolo sono ineffabili; i replicati applau- 
si, l’ansia, e un dilettevole timore, si manifestano a 
tal punto, che finalmente gli spettatori prorompono 
nella fervorosa esclamazione di Viva S. Rosalia. 

AHermine de’ fuochi, l’E. S., seguita dai più di- 
stinti personaggi della Corte, si reca alla Villa Giu- 
lia, ancor essa splendidamente illuminata, decorata 
di trasparenti, ed animata dalle più scelte bande 
musicali. 

Sendo già vicina la mezza notte, il popolo, sem- 
pre esultante di gioja, ritorna per la via Toledo, la 
quale è rischiarata da infiniti lumi di cristallo leg- 
giadramente collocati in mezzo a ghirlande ed a fe- 
stoni di fiori. 

Nel secondo giorno, all’ora medesima in cui mos- 
se il carro trionfale, il popolo si fa spettatore delle 
corse delle più belle giumente, e de’ più focosi de- 
strieri. È bello oltremodo il vedere questi generosi 
animali, incitati dalle non interrotte grida d’un’in- 
tera jtopolazione, slanciarsi lungo la via Toledo, è 
con incredibile gara urtarsi, e mordersi, per vin- 
cersi l’un l’altro, e giungere primi al segno prede- 
stinato. 
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Airimbruiiir del giorno vedonsi i premiali de- 
strieri per luUa la ciuà, con alla la testa, quasi 
goniìi deir ottenuto trionfo , sormontati da ra- 
gazzi bizzarramente vestiti, i quali in mezzo ad 
ima folla di gente, con islranissìini versi cantano 
il trionfo del vincitore animale. 

Alle ore 10 p. m. ritorna il carro trionfale tutto 
illuminato a cera, c sormontato da banda musicale. 
Qui cresce la gioja del popolo , perchè alla vista 
della magnìfica mole, si sente ispiralo da una sin- 
cera divozione pe’ trionfi della Vergine del Pelle- 
grino. — Verso la mezza notte, il carro si ferma 
nel largo di S. Spirito, ove resta esposto alPammi- 
razione di tulli sino al termine delle feste. 

Nel terzo giorno si ripetono le corse, e la serali 
giuochi arlifìziaii al foro borbonico , che riescono 
più sorprendenti de’ primi pel sopraccarico di fuo- 
chi , e per una più esatta esecuzione. Indi il pas- 
seggio alla Villa Giulia, e nella via Toledo. 

Nel quarto giorno si replicano le corse, le quali 
sono più animale dell’ ordinario si per la maggior 
quantità degli altri giorni come per la scelta di bei 
destrieri , e di leggiere giumente. Qui pare abbia 
fine tutto ciò che v’ ha di profano nella festa ; e il 
popolo corre divotamenle ad assistere alle sacre 
funzioni. Poco dopo il tramonto del sole,,dassi prin- 
cipio a’ Vespri nel magnifico ed antichissimo nostro 
Duomo. Tutto illuminato a cera li si mostra agli 
sguardi siccome un oceano di luce, che brilla sul 
capo di un’immensa moltitudine. Appena si è dato 
termine a’ Vespri, rEccellentissimo Rappresentante 
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il Re, va a baciare le sante reliquie genuflesso in- 
nanzi air urna della Vergine Rosalia. Terminata 
l’augusta cerimonia colla benedizione, il popolo va 
a ricrearsi nella via Toledo, che trova più leggiadra 
del solito per essere ancora splendidamente illu- 
minata la magnifìca fonte posta innanzi il pala:zzo 
pretorio, adorna anch’essa di fiori. Il passeggio di 
questa sera è più rimarchevole degli altri per la 
magnificenza e per la varietà del vestire. Suo- 
nata la mezzanotte, ha luogo il passeggio delle car- 
rozze, che si distingue sui primo per lo sfoggio di 
abiti sfarzosissimi , per preziosi ornamenti , e per 
eleganti cocchi tirati dai più belli destrieri. 

11 quinto giorno è tutto consacratoad onore della 
Vergine gloriosa. E quel popolo, che s’è visto per 
quattro giorni consecutivi in preda a’ più soavi tra- 
sporti di entusiasmo e di gioja , in questo, unica- 
mente sacro alla santa sua Protettrice, si concentra 
in se stesso, e tutto si abbandona a magnificarne le 
glorie. 

Alle dieci a. m. nel maggior Duomo si eelebra 
messa solenne , ove assiste S. E. il Luogotenente 
Generale , che tiene invece di S. M. il Re N. S. la 
eappella reale , antica prerogativa accordata , son 
già otto secoli, da papa Urbano Secondo , a tutti i 
Redi Sicilia. Fan corona aH'illustrc Rappresentante 
rEccellentissimo Senato, tutti i Grandi di Corte, e i 
Magistrati Superiori. 

Nel dopo pranzo il popolo va a diporto in tutti i 
punti e nei dintorni della Capitale, sino a quell’ora 
che lo squillo de’ sacri bronzi annunzia il principio 
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della processione delle sante reliquie. — Se splen* 
dide e maravigliose sono state le sere precedenti , 
questa è tutta commovente e religiosa. Verso le ore 
IO p. m. comincia la processione a percorrere la 
via Toledo. Le Compagnie, le Confraternite, e i di- 
versi Ordini religiosi precedono la sacra urna, in 
mezzo a’ quali di tanto in tanto sorgono cerei ed obe- 
lischi ove irovansi rappresentati i più bei tratti della 
vita di Rosalia , o fatti biblici , che alludono alle 
virtù di lei. Indi segue il Clero ed il Capitolo della 
maggior chiesa della nostra Metropoli , il Senato 
col suo seguito , e la splendida urna , portata dai 
muratori, in commemorazione d’essere stati eglino 
i primi a rinvenire le sacre ossa della Vergine Ro- 
mita.Giunta alla piazza Vigiiena, la processione tra- 
versa il Palazzo pretorio , ov’ è stato invitato dal 
Senato S. E. il Luogotenente Generale con tutto il 
suo corteo, i Gentiluomini e Maggiordomi di Camera, 
e i più ragguardevoli personaggi nazionali e stra- 
nieri. Verso la mezza notte , giunta la processione 
alla piazza Marina, si ritirano le Compagnie, le Con- 
fraternite, l’Arcivescovo, e gli Ordini religiosi; e la 
sacra urna, sempre preceduta dal Clero, dal Capi- 
tolo , e dal Senato, vien trasportata alternativa- 
mente per le due Sezioni delia città , che in que- 
st’anno sono quelle di S. Oliva, e di S. Ninfa. Quel 
che sa fare la divozione del popolo alla vista della 
sacra urna non si potrebbe di leggieri esprime- 
re con semplici parole. Dappertutto luminarie ; 
non v’ ba piazza, non v’ ba vicolo, non v’ ha loggia 
che non trovansi adorni di lumi, di arazzi, e di fe- 
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Stoni di fiori; in ogni punto s’ innalzano altari ; in 
ogni luogosi fanno giuochi artifìziali, accompagnali 
da inni di gioja, da fervido entusiasmo, e dalla di- 
vota esclamazione di Viva Santa Rosalia , escla- 
mazione la quale non racchiude se non che il sen- 
timento di quella profonda venerazione, e di verace 
riconoscenza, che il popolo palermitano nutre per 
la sua Vergine benefattrice. 

Fattosi giorno, Furnavienriporlata alia maggior 
chiesa, e il popolo mansueto e divoto, ritorna alle 
consuete faccende , memore ancora delle glorie e 
de’ trionfi di quella pura Verginella, che tanto eroi- 
camente seppe spregiare le lusinghiere delizie della 
terra, per acquistarsi quelle della celeste beatitu- 
dine! 
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